Catechismo  2005/2006 – ottobre/dicembre

MAESTRO, CHE DEVO FARE?

Catechesi sui Comandamenti

TEMA

Da ottobre a Natale si svolge negli incontri un cammino per far conoscere, capire e sperimentare ai ragazzi i Comandamenti.

Si parte dalla necessità di avere delle regole per vivere, per poi scoprire le regole che Dio ha proposto agli uomini, spiegando ognuna di queste con il linguaggio dei ragazzi. 

Si concluderà il cammino con il Natale ed il comandamento dell’amore.

OBIETTIVO

Far capire ai ragazzi cosa sono i Comandamenti e portarli a confrontare con essi la loro vita in preparazione al Sacramento della Riconciliazione, ma anche come “guida” nella vita.

PER  I  GENITORI

Vengono forniti, per i genitori che volessero approfondire con i propri figli i temi trattati, alcuni strumenti ed indicazioni per il dialogo in famiglia. Il compito di educare alla fede i figli è un impegno preso dai genitori ed i catechisti e gli incontri di catechismo sono uno strumento di supporto per questo compito, ma non possono essere i soli: i messaggi lanciati nell’incontro di catechismo “passeranno” ai ragazzi molto più se vissuti nella loro quotidianità dalla famiglia.

Per ogni incontro viene consegnata ai genitori una scheda che riporta i messaggi fondamentali che si è cercato di comunicare ai ragazzi, le attività realizzate a catechismo (“In gruppo” e “In preghiera”) e le proposte per la famiglia (compresa una proposta di preghiera).

Fonti e strumenti utili

· Catechismo della CEI “Venite con me”

· “Progetto Magnificat” Guida al catechismo “Venite con me”, n.2

· “Animare gli incontri di catechesi su “Venite con me””, Giovanni Marchioni

· “I dieci Comandamenti raccontati ai bambini”, Bruno Ferrero

· “I dieci Comandamenti spiegati ai ragazzi”, Valerio Bocci

· “I dieci Comandamenti”, filmato a cartoni animati

22 ottobre

Dieci parole per vivere – I, II e III comandamento (“Non avrai altro dio al di fuori di me”, “Non nominare il nome di Dio invano” , “Ricordati di santificare le feste”)

Messaggi

Introduzione - Per fare qualcosa bisogna sapere come muoversi, avere le idee ben chiare su cosa fare per non sbagliare oppure avere qualcuno che ci indica come bisogna operare. 

I Comandamenti sono questo: non una legge imposta per dare punizioni a chi la trasgredisce, ma un decalogo per vivere bene, con Dio e con i fratelli, ed ognuno è libero di scegliere di seguirlo.

I Comandamenti sono fatti da Dio che conosce il cuore dell’uomo e sa di cosa ha bisogno, anche quando l’uomo pensa di poter fare senza Dio. La vera felicità arriva solo da Lui.

1°, 2° e 3° comandamento - I primi comandamenti riguardano la scelta di una vita vissuta con Dio o senza di Lui. Scegliendo Lui coma guida (e non il potere, il denaro, la carriera) lo accoglieremo nella nostra vita (“Non avrai altro dio al di fuori di me”) e come per un caro amico avremo rispetto del suo nome (“Non nominare il nome di Dio invano”)  e lo incontreremo ogni volta che sarà possibile (“Ricordati di santificare le feste”), nella Messa, ma anche nei fratelli, nella famiglia.

In gruppo

Le voci - Alcuni componenti del gruppo a turno scelgono un compagno di cui si fidano, che sarà la loro guida nella prova da svolgere. Dovranno affrontare un percorso ad ostacoli, bendati, guidati dalla voce dei compagni. Solo quello scelto da loro come il “compagno fidato” però darà le indicazioni corrette per superare gli ostacoli, mentre gli altri cercheranno di far sbagliare strada. 

Per superare gli ostacoli sarà necessario tendere l’orecchio per ascoltare l’unica voce giusta in mezzo a tante che dicono cose non vere. 

Si prova così che nella vita servono delle guide, degli uomini anche, ma è importante avere una guida che sia sempre con noi: Dio. Lui è con noi, ma perché ci siano chiare le sue indicazioni per il cammino, Lui ci ha lasciato delle regole per orientarci nel cammino: i 10 comandamenti.

Per la prima volta questi “consigli” sono stati consegnati agli uomini attraverso Mosè, scritti su tavole di pietra… proviamo a scoprirli insieme.

Facendo ragionare i ragazzi si fanno emergere il 1° ed il 3° comandamento (vedi i messaggi ad inizio pagina)

In preghiera

La preghiera ha come tema il 2° comandamento. Aiutati dalla storia “I nomi di Dio” proveremo a capire l’importanza del nome di Dio ed il rispetto da avere per Lui.

Preghiamo insieme: “I nomi di Dio”.

In famiglia

Con i ragazzi potete riprendere i temi trattati e confrontarli la loro vita per vedere quanto Dio sia davvero una guida per loro. 

La preghiera proposta per la famiglia è una celebrazione sul nome di Dio (può essere fatta in famiglia senza bisogno di cartelloni). La cosa importante è far capire ai ragazzi che pregare con il nome di Dio vuol dire lodarlo esprimendo amore per Lui, mentre nominarlo senza motivo in qualsiasi occasione no!!

Storia 

I NOMI DI DIO

“Tanto tempo fa, gli uomini avevano un unico nome per Dio: Dio, appunto. "Ma Dio non ha nessun altro nome?"  si chiedevano alcuni. "Non possiamo trovargliene un altro?". Gli uomini cominciarono a rifletterci su. Decisero di ritrovarsi dopo una settimana: in quell'occasione, ognuno doveva proporre un nuovo nome per Dio. Il più bello sarebbe stato scelto. 

La settimana seguente, infatti, si incontrarono di nuovo. Il primo sorreggeva una ciotola in cui ardeva una fiamma. Egli disse: "Sole! Ecco il nome di  Dio. Lui ci dona la luce e il calore e allontana la notte". Anche il secondo sorreggeva una ciotola, ricolma d'acqua. "Acqua! Così dobbiamo chiamare Dio, perché dall'acqua nasce ogni vita". Il terzo si chinò a raccogliere un pugno di terra. La fece scorrere tra le dita: bruna, fertile terra. "Terra! Dobbiamo chiamare Dio così, perché ci sostiene  e ci da nutrimento".
Il quarto portava con sé un velo leggero. Lo sollevò in aria ed ecco il vento lo avvolse, lo sospinse, sembrò farlo volare via. "Questo è il mio nome per Dio" disse il quarto. "Aria, vento, perché il vento spinge le barche e noi viviamo dell'aria che respiriamo".
Tra loro c'era un altro uomo. Egli taceva e cullava tra le braccia un neonato. Lo cullava dolcemente: "E tu, che cosa dici?" gli chiesero. "Quale nome vuoi dare a Dio?". L'uomo continuava a tacere, continuava a cullare il bambino.
Tutti fecero silenzio e osservarono attentamente. Improvvisamente uno disse: "Ecco il più bel nome che possiamo dare a Dio: papà". "Sì" dissero tutti. "Dio è nostro padre". "Perché hanno detto papà e non mamma?" chiese un bambino. "Sai" gli dissero, "Dio è un papà tenero e amoroso come una mamma". "Qualche volta allora lo chiamerò mamma" disse il bambino.

• Dio è un nome come "mamma" e "papà"; si pronunciano sempre con amore e rispetto.
• Dio ci tiene sempre in braccio, sa che cosa ci serve: non c'è bisogno di chiamarlo per cose di poco conto o stupidaggini.
• Non si deve nominare Dio inutilmente, come fosse un'esclamazione o una imprecazione: Dio è la persona più buona che c'è.
5 novembre

IV e V comandamento (“Onora tuo padre e tua madre”, “Non uccidere”)
Messaggi

4° e 5° comandamento – Questi comandamenti ci insegnano ad amare il prossimo e la vita e i genitori proprio perché ce l’hanno donata e ci aiutano a vivere e crescere. Non siamo noi i padroni della vita, non possiamo negarla o toglierla a nessuno, ma rispettare la vita di tutti, non uccidendo certo, ma anche non offendendo, facendo del male, giudicando ecc…

In gruppo

Le immagini – Ogni ragazzo sceglie da un mucchio o ritaglia da un giornale due foto che lo colpiscono. Quando tutti hanno scelto si mostrano due cartelloni: sul primo vi la scritta “VITA” e sul secondo “NON VITA” e si chiede ad ognuno di scegliere su quale cartellone attaccare le due fotografie. Da qui si fa nascere una discussione su cosa sia la vita e perché vada rispettata.

A noi chi ha dato la vita? Senza queste persone noi esisteremmo?

In preghiera

La preghiera ha come tema entrambe i comandamenti. Leggendo i due brani (dal libro del Siracide 3,3-6, 12-14 e dal Vangelo di Matteo 5,21-24, 43-47) si riflette su come Dio ci dice di vivere. Facciamo proprio così?

Impegno

Per portare i comandamenti nella propria vita ognuno si impegna a :

· far maggior attenzione alle necessità di mamma e papà

· cercare di sopportare qualcuno che gli è antipatico

· portare pace nell’ambiente in cui vive

In famiglia

Per portare i comandamenti nella vita della famiglia si può lavorare sul rispetto di ciascuno per ciò che sa e riesce a fare nel dare il suo contributo (impegni e faccende domestiche) per riuscire a ritagliare del tempo per far stare insieme tutta la famiglia.

19 novembre

VI e IX comandamento (“Non commettere atti impuri”, “Non desiderare la donna d’altri”)
Messaggi

6° e 9° comandamento – Questi comandamenti ci insegnano a rispettare l’amore ed anche il nostro corpo. Che valore ha questo per i ragazzi? Spesso è fonte di giudizi oppure vissuto come un aspetto da curare all’eccesso. Il nostro corpo è importante e va curato e rispettato, proprio per questo non può essere reso un oggetto. 

In gruppo

Video – Si vedono insieme (gruppi riuniti) entrambe le puntate relative ai due comandamenti. Al termine ci si divide nei gruppi per la discussione.

Il più bello - Si cercano su delle riviste personaggi dello sport, dello spettacolo, della politica e tutti insieme si vota, con voto da 1 a 10, per stabilire chi sia “più bello”. Si scopre così che il concetto di bellezza è soggettivo. La bellezza esteriore vale  o corrisponde a quella interiore?

In preghiera

Che valore ha il corpo per Dio? E per noi? Confrontiamo le due visioni aiutati dal brano biblico (  ).

Preghiamo insieme: “ Canta il corpo ”, movendoci secondo quanto dicono le parole della preghiera. A Messa facciamo al stessa cosa, anche il nostro corpo prega!

Impegno

Per portare i comandamenti nella propria vita ognuno si impegna in queste due settimane a :

· cercare le cose belle che sono in lui

In famiglia

Si può ripetere il gioco “Il più bello” e discutere insieme i risultati ottenuti, per dare all’esteriorità il giusto valore, anche in famiglia!

3 dicembre

VII, VIII e X comandamento (“Non rubare”, “Non dire falsa testimonianza”, “Non desiderare la roba d’altri”)
Messaggi

7° e 10° comandamento – Ci preoccupiamo tanto per ciò che abbiamo al punto da voler sempre di più, di invidiare gli altri per ciò che possiedono, arrivando in alcuni casi persino a rubare. Questi comandamenti vogliono insegnarci che le cose importanti della vita sono altre e quindi non bisogna diventare schiavi delle cose.

8° comandamento – Solo la verità ci rende liberi di stare con gli altri e di vivere bene, ci libera dalla preoccupazione di apparire migliori di ciò che siamo, in fondo è per questo che si dicono le bugie, per evitare di fare cose che ci infastidiscono o per sembrare migliori agli occhi di chi ci sta di fronte.

In gruppo

I 5 oggetti -  Nell’incontro precedente si è chiesto ai ragazzi di portare 5 oggetti inutili, tanto da poterli “perdere” (giocattoli vecchi, sorpresine, ecc., portare oggetti di riserva). I ragazzi in cerchio con le sedie allestiranno una bancarella con i loro oggetti e metteranno un cartello con il loro nome. Al via del gioco tutti prendono uno dei loro oggetti ed iniziano a girare tra le sedie. Quando vedono un oggetto che a loro interessa lo prendono e posano il loro. Poi lo portano sulla propria sedia e prendono un altro da scambiare. Alla fine ognuno si siede e valuta gli oggetti che possiede: sono migliori di quelli che aveva all’inizio? Che criteri ha usato per scambiarli e sceglierli? Proviamo a notare come l’affanno di possedere certi oggetti sia ingiustificato visto che non oggetti di nessun valore. Alcuni restano con 4 e altri con 6: chi ha rubato? Perché quest’ansia di possedere le cose?

In preghiera

Aiutati dalla storia “Il regalo di Piero” proveremo a capire come ci comportiamo rispetto a questi comandamenti. Ci sono persone meno fortunate che non hanno queste cose e non possono litigare per il possesso. Cosa è davvero importante nelle nostra vita?

Preghiamo insieme: “Così prega mio fratello”. Vangelo: Avevo fame oppure Mt 6, 19-21

Impegno

Ogni bambino scrive su un foglietto il proprio impegno della settimana circa uno dei tre nuovi comandamenti e lo incolla ad un cartellone, con il proprio nome ben visibile., ripiegandolo in modo che gli altri non lo possano leggere. All’inizio dell’incontro successivo lo andrà a rileggere per fare un esame di coscienza se lo ha rispettato o no.

In famiglia

Rinunciamo alle cose per dare spazio alle persone… spazio alla fantasia, ma far capire ai ragazzi che stare insieme è la cosa più bella ed importante rispetto alle necessità materiali è la scommessa di questa settimana.

17 dicembre

Il comandamento dell’amore (“Vi so un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato”)
Messaggi

Dio ci ama e ci chiede di amare gli altri con lo stesso suo amore, non un amore da film, ma l’amore vero, gratuito e senza limiti. Lo stesso amore che Lui ha per ognuno. L’amore per i fratelli che diventa esperienza di vita quotidiana.
In preghiera

Ascoltiamo la storia “I gessetti colorati”. Ognuno di noi ha ricevuto la possibilità di colorare il mondo con l’amore. Per rendere manifesta questa cosa ogni bambino riceve un sacchetto con 10 gessetti di colori diversi (legame con i dieci comandamenti).

Si prega insieme ascoltando le parole di Gesù: Gv 15,12-13 (Vi do un comandamento nuovo.. ) e Lc 6,27-35 (Amate i nemici)

In gruppo

Il biglietto - Poi si prova a capire come possono essere utilizzati i gessetti. Come si può colorare la vita di qualcuno? Per rendere concreta la nostra intenzione di amare i nostri fratelli e soprattutto quelli che ci stanno antipatici, che consideriamo un po’ dei “nemici”, prepariamo un biglietto con un disegno od una frase per questa persona, per renderla un po’ più felice donandole amore. Poi i catechisti raccolgono e smistano i biglietti al di fuori dell’incontro in modo che non si veda chi ha ricevuto più biglietti.

In famiglia

Amare non vuol dire viziare, non vuol dire cedere su tutto e l’amore passa attraverso l’affetto, attraverso le cose fatte insieme e anche attraverso dei “No” motivati, che aiutino a crescere.

4^ e  5^ elementare 2005


